
se vogliamo, lo sforzo ulteriore che
emerge dai tanti esempi citati nel
libro, è quello di far passare un mes-
saggio con estrema sintesi non dan-
neggiando l’efficacia.

Si sa che le parole sono cariche di
significato e di forza; hanno in sé il
potere di produrre trasformazioni e
potrebbero essere lo strumento per
cambiare letteralmente il mondo.
Talvolta però hanno perso questa forza
con usi impropri e spesso inconsape-
voli. Il poeta greco Ghiannis Ritsos
dice che sono “vecchie prostitute che
tutti usano, spesso male” e che al
poeta tocca restituire loro la verginità
(come ricorda Carofiglio ne La mano-
missione delle parole, 2010). Non credia-
mo ci si possa definire poeti, anche se
talvolta le emozioni che suscitiamo
sembrano essere potenti e affascinanti.
Ci piace pensarci artigiani che con
passione e professionalità cercano di
capire cosa non funzioni per poi smon-
tare e rimontare parole in significati
diversi. 

A Manfrida non possiamo che riser-
vare il ruolo del maestro di bottega.

Lisa Rontini e Maurizio Mattei,
Firenze

Andolfi M., Mascellani A., Santona
A. (a cura di) (2011). Il ciclo vitale
della coppia mista. Milano: Fran-
coAngeli, pp. 237, € 29

Tante e tante volte nel corso dei
millenni il cambiamento è stato raffi-
gurato come disordine, i nuovi feno-
meni sociali trovano comunità impre-
parate e le moderne relazioni inter-

etniche evidenziano che i «frutti puri
impazziscono» (Clifford) ossia non si
può sfuggire alle trasformazioni.
Anche le popolazioni indigene hanno
sempre dovuto fare i conti con la
modernità e il solo fatto di sapere che
esistono popoli con abitudini diverse
introduce modificazioni reciproche
nelle identità culturali.

La coppia mista in Italia è un feno-
meno in espansione e nonostante sia
vero che ogni coppia presenti un certo
grado di mixité, come sostengono gli
autori del libro, nelle unioni tra part-
ner di culture diverse il lavoro tran-
sculturale è continuo e prevede una
costante traduzione e negoziazione
delle differenze culturali. Un vero e
proprio laboratorio che talvolta, nel
migliore dei casi, consente alle coppie
profonde esperienze di arricchimento e
integrazione socio-culturale. D’al-
tronde la cultura di un popolo rappre-
senta il campo di significazione delle
visioni del mondo delle persone che vi
fanno parte ed influenza, in maniera
rilevante, la costruzione e la modalità
di stare nei legami. Proprio per questo
gli autori, nell’illustrare il ciclo vitale
di questa tipologia di coppia, dedicano
molto spazio alla scelta del partner e ai
pattern motivazionali che sono alla
base della formazione della coppia. 

La letteratura sull’argomento evi-
denzia che in Italia l’aumento dei
matrimoni esogamici dipende dalla
maggiore e più elevata scolarizzazione
e quindi dalla diminuzione dei pre-
giudizi razziali e dal fenomeno della
globalizzazione ma anche alla progres-
siva diminuzione dei condizionamenti
familiari nella scelta matrimoniale,
almeno su un livello più esplicito. 
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Viene evidenziata l’importanza di
comprendere questa scelta all’interno
delle singole storie di vita: ci si può
legare ad un partner per un bisogno di
tagliare emotivamente con la propria
famiglia d’origine oppure per diffe-
renziarsi o dare continuità alla propria
appartenenza familiare; ci si può inna-
morare fortemente o si può desiderare
di scoprire e conoscere la diversità
attraverso l’altro. Si può scegliere un
partner italiano anche per inserirsi
rapidamente nel nuovo contesto di
vita, ecc. Oltre alle variabili concrete
esistono poi dimensioni emotive ed
affettive rintracciabili esclusivamente
nelle personali trame familiari. Ciò
che però sembra comunemente sotto-
valutato nella creazione del legame
sono le differenze che vengono negate
o considerate esclusivamente nel loro
aspetto positivo. Come pure l’inciden-
za del processo migratorio che sebbe-
ne quasi sempre raccontato come pro-
cesso per migliorare le proprie condi-
zioni di vita, sottende mandati fami-
liari che guidano indirettamente il
fare e il sentire del migrante anche
nella scelta del partner.

Gli autori del libro dedicano molta
attenzione ad altri momenti del ciclo
vitale della coppia mista indicandone i
compiti di sviluppo più complessi in
quanto costrette a fare i conti con
maggiori fattori di stress durante la
nascita dei figli, la fase dello svincolo
e la separazione. Essa è chiamata al
doppio compito di costruire la propria
identità di coppia e tutelare il legame
di appartenenza con la propria fami-
glia d’origine cercando di costruire
uno spazio del Noi ed una terza cultu-
ra in grado di accogliere l’unicità indi-

viduali, le somiglianze e le differenze
culturali, consentendosi contamina-
zioni e negoziando valori e punti di
vista. Per esempio la nascita dei figli
per una coppia mista richiede, oltre
alle comuni rivisitazioni dei propri
ruoli, la conciliazione continua dei
diversi saperi, diversi modelli genito-
riali, diversità nei credo religiosi, inte-
grando somiglianze e differenze al fine
di consentire la trasmissione condivisa
ed integrata dei propri valori ai figli e
accompagnarli armonicamente nella
crescita. Fattori di facilitazione e di
rischio sono comuni anche nella fase
di svincolo dei figli di coppie miste
che potrebbero muoversi dall’oppor-
tunità di utilizzare più appartenenze
culturali e quindi maggiori risorse al
rimanere prigionieri di lealtà invisibi-
li che li pongono enormemente a
rischio, soprattutto in riferimento agli
aspetti identitari. Non ultima la fase
della separazione e del divorzio che
talvolta è un’opportunità di svincolo,
altre volte diventa il palcoscenico in
cui esprimere le diverse modalità di
conflitto che vede attribuire alle stesse
differenze culturali che all’inizio ave-
vano un valore positivo la causa della
rottura del legame. 

Questo libro trae la sua origine da
una ricerca finalizzata ad indagare le
possibili modalità di essere coppia
mista all’interno del contesto di
migrazione italiana e illustra, attra-
verso stralci di interviste e processi
terapeutici le variabili che influenzano
la costruzione e il mantenimento del
legame di queste specifiche configura-
zioni di coppia. Vengono presentati,
attraverso due processi terapeutici, gli
intrecci di bisogni individuali, man-
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dati familiari e culturali che a volte
ingabbiano le coppie miste in aspetti
più disfunzionali e che solo se i mem-
bri della coppia possono sciogliere
quei legami rigidi con le proprie sto-
rie di sviluppo riappropriandosi anche
del proprio patrimonio familiare e
culturale possono consentirsi un luogo
dentro il quale distinguersi, incon-
trarsi ed integrarsi.

Cinzia Cimmino, Roma

Garcia Badaracco J., Narracci A.
(2011). La psicoanalisi multifami-
liare in Italia. Torino: Antigone,
pp. 213, € 27,00

Erano i primi anni ’60 quando
Jorge Garcia Badaracco restituiva le
stanze di degenza agli internati
dell’Ospedale Psichiatrico Borda di
Buenos Aires e trasformava il salone,
dove vivevano in precedenza ammas-
sati e abbandonati, in un inedito
laboratorio di esperienze cliniche ed
umane dando vita ai primi gruppi
multifamiliari. Gli stessi anni in cui
Murray Bowen, alla Georgetown
University di Washington, ricoverava
i pazienti psicotici e le loro famiglie
nel reparto psichiatrico per interveni-
re sui processi di proiezione familiare
a tentare di modificare le dinamiche
che ne avevano reso inestricabile il
groviglio identitario. Ed erano ancora
gli anni in cui Franco Basaglia intro-
duceva nell’Ospedale Psichiatrico di
Gorizia i principi della comunità
terapeutica ispirati a Maxwell Jones,
avviando quel cammino di riscatto ed
emancipazione dall’esclusione mani-

comiale che avrebbe portato alla rot-
tura delle barriere fisiche, sociali e
culturali concretizzatasi nella legge
che porta il suo nome. Da quelle pra-
tiche, da quelle idee, la psichiatria
contemporanea, all’inseguimento di
recettori, neuroimaging e linee-guida,
sembra essersi tanto, troppo allonta-
nata ed è anche per questo che il libro
di Badaracco e Narracci appare grade-
volmente ed orgogliosamente inat-
tuale. Il clima culturale da cui la psi-
coanalisi multifamiliare (PMF) prese
avvio è, come ricordavamo, quello di
una psichiatria che rifiutava l’inelut-
tabilità dell’internamento, prendeva
atto del ruolo dell’ambiente familiare
di provenienza come variabile centra-
le sia per la comprensione del pazien-
te che per la cura e che non rinuncia-
va ad affrontare la psicosi e la croni-
cità con le armi della psicoterapia.
Andrea Narracci traccia con chiarezza
il legame con questa tradizione a par-
tire dalla sua esperienza di operatore
dei servizi psichiatrici (dirige attual-
mente un dipartimento di Salute
Mentale a Roma) che si arricchisce ad
un certo punto attraverso l’incontro
con Jorge G. Badaracco, seguito dal-
l’introduzione della Multifamiliare
nei servizi psichiatrici territoriali.
Oggi, a distanza di quindici anni da
quelle prime sperimentazioni roma-
ne, i gruppi multifamiliari stanno
conoscendo una fase di grande diffu-
sione nei servizi e nelle comunità
terapeutiche, un fenomeno cui contri-
buiscono motivi di vario ordine: tra
essi la necessità di ricostruire reti di
supporto in un sociale sempre più
debole, il tentativo di rispondere alle
carenze dei servizi mediante l’offerta
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